Fino agli inferi precipiterai!
30 SETTEMBRE (Lc 10,13-16)

Tiro e Sidone dai profeti venivano condannate per la loro arroganza, superbia, che era causa di molto male per le genti. Ecco come Isaia vede il suo futuro: “Oracolo su Tiro. Fate il lamento, navi di Tarsis, perché è stata distrutta: è senza più case. Ammutolite, abitanti della costa. I mercanti di Sidone, che attraversavano il mare, ti affollavano. Attraverso le acque profonde giungeva il frumento di Sicor, il raccolto del Nilo, che era la sua ricchezza. Tu eri il mercato dei popoli. Vergógnati, Sidone, perché il mare, la fortezza marinara, ha parlato dicendo: «Io non ho avuto doglie, non ho partorito, non ho allevato giovani, non ho fatto crescere vergini».  Chi ha deciso questo contro Tiro, la dispensatrice di corone, i cui mercanti erano prìncipi, i cui trafficanti erano i più nobili della terra? Il Signore degli eserciti lo ha deciso, per svergognare l’orgoglio di tutto il suo fasto, per umiliare i più nobili sulla terra. il Signore ha decretato per Canaan di abbattere le sue fortezze. Egli ha detto: «Non continuerai a far baldoria, o vergine, duramente oppressa, figlia di Sidone. Àlzati, va’ pure dai Chittìm; neppure là ci sarà pace per te». Avverrà che in quel giorno Tiro sarà dimenticata per settant’anni, quanti sono gli anni di un re. Alla fine dei settant’anni a Tiro si applicherà la canzone della prostituta: «Prendi la cetra, gira per la città, prostituta dimenticata; suona con abilità, moltiplica i canti, perché qualcuno si ricordi di te». Ma alla fine dei settant’anni il Signore visiterà Tiro, che ritornerà ai suoi guadagni; essa trescherà con tutti i regni del mondo sulla terra. Il suo salario e il suo guadagno saranno sacri al Signore. Non sarà ammassato né custodito il suo salario, ma andrà a coloro che abitano presso il Signore, perché possano nutrirsi in abbondanza e vestirsi con decoro” (Cfr. Is 23,1-18).
Per questa città superba ed arrogante c’è speranza di salvezza. Nessuna pietà ci sarà invece per Corazìn e Betsàida, le città in cui Gesù ha predicato il Vangelo del regno, ha compiuto un numero grande di miracoli e non vi è stata nessuna conversione. Queste città sono rimaste insensibili al grido e richiamo d’amore del loro Dio e Signore.

Guai a te, Corazìn, guai a te, Betsàida! Perché, se a Tiro e a Sidone fossero avvenuti i prodigi che avvennero in mezzo a voi, già da tempo, vestite di sacco e cosparse di cenere, si sarebbero convertite. Ebbene, nel giudizio, Tiro e Sidone saranno trattate meno duramente di voi. E tu, Cafàrnao, sarai forse innalzata fino al cielo? Fino agli inferi precipiterai! Chi ascolta voi ascolta me, chi disprezza voi disprezza me. E chi disprezza me disprezza colui che mi ha mandato».

Anche Cafàrnao non avrà una sorte migliore. Ad essa è riservata la fine di Babilonia. Sarà precipitata negli abissi infernali a causa della sua incredulità. Per queste città vale il principio del dono ricevuto: più grande è il dono e più pesante è la responsabilità. Loro hanno ricevuto moltissimo in doni di grazia e di verità, moltissimo devono dare a Dio in conversione e in santità: “Il servo che, conoscendo la volontà del padrone, non avrà disposto o agito secondo la sua volontà, riceverà molte percosse; quello invece che, non conoscendola, avrà fatto cose meritevoli di percosse, ne riceverà poche. A chiunque fu dato molto, molto sarà chiesto; a chi fu affidato molto, sarà richiesto molto di più” (Lc 12,47-48). Questa legge della grazia oggi è tanto disattesa. Essa dichiara noi cristiani infinitamente più responsabili dinanzi a Dio di qualsiasi altro uomo della terra. Il pagano che non ha mai sentito parlare del Vangelo è scusabile dinanzi a Dio di una vita non santa. Il cristiano invece no. Lui deve essere santo per l’abbondanza della grazia che ha ricevuto. Dio lo ha così ampiamente arricchito, donandogli anche lo Spirito senza misura, perché manifestasse la mondo la bellezza della sua santità. Non lo ha fatto. Di questa mancanza ed omissione dovrà rendere conto al suo Signore. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli e Santi, rendeteci responsabili.
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